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I due eserciti si stavano preparando per la battaglia che da lì a
poco sarebbe infuriata.

Si stavano studiando, ai lati della grande vallata, mentre i ge-
nerali decidevano la miglior strategia di guerra e i capitani orga-
nizzavano gli uomini che avrebbero dovuto guidare contro il
nemico.

Un tuono e, in un improvviso squarcio di luce, le tenebre si schiu-
dono: una creatura dorme nell’oscurità della pietra.

La guerra ormai infuria.
Urla di rabbia e di dolore.
I comandi impartiti dai capitani e le urla di incitamento prima

della carica.
Combattimenti e sangue: gli uomini combattono e si uccidono

per la supremazia sul territorio.

Un tuono e, in un improvviso squarcio di luce, le tenebre si schiu-
dono: una figura avvolta nel Manto delle Tenebre, un manto nero,
antico come il tempo, siede su di una roccia all’imboccatura della
caverna.

È una donna dai lunghi capelli. Siede in silenzio e con un flauto
suona una musica dolce e divina.

La creatura informe imprigionata nell’oscurità e nella pietra apre
gli occhi e, lentamente, si libera dal suo giaciglio secolare.

La musica diffonde nell’aria e, seguendone le note, la creatura
assume forma di oscuro distruttore. Apre gli occhi e un cinico
sorriso si dipinge sul volto mentre torna alla vita.

“…Non esiste forza o potenza alcuna
      che riesca a sovrastarmi…”
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Ancora un tuono e, in un improvviso squarcio di luce, le tenebre
si schiudono: la caverna è ormai vuota, ormai vuoto è il trono di
pietra e di ghiaccio.

Dall’alto delle montagne lui osserva la vallata e la battaglia che
i mortali stanno conducendo.

La donna suona ancora, avvolta dalle tenebre, mentre una lacri-
ma scende sul suo candido viso d’angelo.

La creatura ne è consapevole: percepisce chiaramente il suono
che dalle sue mani prende struttura. Percepisce la musica e il dise-
gno in essa racchiuso.

E percepisce qualcosa che non riesce a spiegarsi, una spiacevole
sensazione di dejà-vu che non riesce a tollerare e che origina da
quella donna che umana non lo è di certo.

Per un poco rimane ad osservarla, indugiando a lungo con lo
sguardo su di lei, quasi tentasse di rammentare qualche evento del
passato, cercando di ricordare, cercando di scrollarsi di dosso il
torpore di secoli di letargo.

Ma poi da essa si allontana, vittima dell’incantesimo che dal
Manto delle Tenebre scaturisce e, volgendo la propria mente al
compito che lo attende, osserva la battaglia nella vallata sottostante.

Piove mentre gli uomini combattono.
Cariche si alternano a duelli.
Il clangore delle spade, scudi che si infrangono e lame che ta-

gliano la carne.
Un vento gelido percorre il campo, si insinua ovunque, nell’ani-

mo e nelle armature.
Scende la notte. O almeno è quanto sembra.

Un tuono, e poi un lampo irrompe nel caos della battaglia a illu-
minare tutto per un istante: una figura umana è sospesa a mez-
z’aria, immota.

Una terribile esplosione di colore viola nel centro della vallata.
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Rimane solo un cratere e degli uomini che vi erano nemmeno la
cenere.

Gli uomini arretrano sgomenti mentre scende un inquietante si-
lenzio di morte.

Un tuono e poi un lampo ad accompagnare le nuvole tenebrose,
mentre la figura di uomo scende lentamente tra i combattenti.

Si posa dolcemente all’interno del cratere che ha creato, mentre
il vento gioca con le sue candide ali di luce bianca. Il fuoco nero
gioca ai suoi piedi: servo ubbidiente e fedele.

Le candide ali bianche suscitano il dubbio nel cuore delle centi-
naia di soldati.

L’armatura perfetta e completa, come quella dei nobili più raffi-
nati, di colore tenebra argento e oro. Lo ricopre completamente
lasciandogli scoperto solo il volto e i lunghi capelli neri lucenti.

Il volto perfetto e bellissimo, che niente ha di umano. Levigato e
irreale, con leggere tracce d’inchiostro ad ornargli le tempie: stra-
ni simboli di una lingua antica ormai perduta, simboli arcani e
proibiti.

I suoi occhi d’oro scrutano attentamente gli umani attorno.
Chiude gli occhi per un istante, e tutto tace. Anche il vento smette

di soffiare: la natura è in ascolto dei suoi comandi. Anche le nuvo-
le del cielo sono incapaci di muoversi e la pioggia smette di scen-
dere dal cielo, si fossilizza nell’aria: nulla si muove e nulla si ode.

Molteplici espressioni sui volti dei soldati: meraviglia e terrore.
Alcuni pensano che sia un prodigio.
Alcuni silenziosamente pregano.
Alcuni sacerdoti, chiamati a benedir le armi, si inginocchiano a

pregare.
Domande e dubbi, la gola secca e un terribile silenzio tutt’attor-

no. Un’immobilità irreale che pervade la natura stessa.

All’improvviso il cavaliere apre gli occhi e un frenetico martel-
lare di tamburi si diffonde nella vallata accompagnato da striduli
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suoni e rumori inquietanti che i soldati sanno provenire dall’infer-
no. E poi il turbinio del vento, che disperde e trascina lontano il
canto degli inferi.

Poi tutto tace di nuovo, come se il suono fosse stato trasportato
altrove dai suoi pensieri, di nuovo confinato nel baratro oscuro da
cui originava.

E poi il tuono, e la figura terribile e silenziosa con voce atona
e maledetta, proclama il destino di ognuno: “Io porto la distru-
zione!”

Cuori in subbuglio e muscoli incapaci di muoversi, mentre il
nero cavaliere dell’abisso porta lentamente una mano alla schiena
e solleva nell’aria una spada magnifica e perfetta: la lama d’argen-
to con strane coloriture nere ai lati della lama su cui simboli anti-
chi riportano parole funeste di incantesimi proibiti. Un teschio
umano ad ornare l’impugnatura possente.

L’essere che non può essere ucciso allora sorride e improvvisa
scende la nebbia sulla vallata, una nebbia fitta e malvagia.

Inizia la macabra danza della morte mentre la nebbia tutto av-
volge.

I soldati non vedono più nulla, sono ciechi ed inermi di fronte al
destino.

Si avvertono solo i fendenti della spada dell’oscuro cavaliere
demoniaco dalle lucenti ali angeliche.

Fendenti e strazianti urla di agonia ovunque.
E la paura, un terrore primordiale, gelido e profondo.
Combattimenti che non si possono definire tali, tra esseri umani

inconsapevoli e una creatura dell’assoluto.
La nebbia tutt’attorno e la privazione della vista.
La nebbia si nutre del terrore delle vittime e cresce e si espande

e copre ogni cosa: i suoni giungono ovattati e distorti.
Ovunque solo urla e mutilazioni.
Cresce il terrore mentre la nebbia divora la speranza.
Non vi è scampo, nemmeno la fuga.
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Sarà questione di tempo, solo questione di tempo.
Nessuno può competere con il cavaliere della distruzione, così è

stato in passato, così sarà ora.
Solo morte. Solo distruzione.
Poi ad un tratto scompare la nebbia ed un raggio di sole squarcia

le nuvole del cielo. Il cavaliere ha già ucciso centinaia di soldati e
si sta pulendo la spada con le vesti dell’ultimo sacerdote che ha
trucidato, un uomo che si nascondeva invano dietro una croce in
cui a malapena credeva.

I soldati si cercano l’un l’altro sgomenti e terrorizzati, mentre il
sole vince le tenebre della notte apparente.

Il cavaliere guarda al cielo in silenzio.
Molti, alla vista di tanta morte si sentono persi e fuggono.
Nessuno di loro, riuscirà tuttavia ad abbandonare vivo la vallata.

Una musica suona nell’aria, una musica per i soldati umani. Il
requiem a loro dedicato dalla suonatrice che siede all’imboccatu-
ra della prigione della bestia.

Ecco allora che accade qualcosa: nel cuore degli uomini torna la
speranza e una rinnovata forza e i soldati decidono di combattere
insieme l’araldo della morte.

Uniranno le forze e vinceranno la morte.
Nessuno pensa a fuggire.
Nessuno vuole concedere vittoria al cavaliere demoniaco dalle

ali angeliche.
Una pioggia di frecce e di dardi si abbatte sull’oscuro combat-

tente. Ma di esse egli non si cura, poiché protetto da una magia
potente. Nessuna delle frecce lo scalfisce: tutte bruciano in volo.

Allora i soldati si lanciano alla carica, compatti e uniti, al segui-
to di Sigfrid Leone Bianco, l’eroe della Battaglia dei Cento Gior-
ni, il cavaliere indomito che non è mai stato sconfitto.

Il cavaliere nero lo vede e, con un rapido movimento, ne scansa
la lancia e ne ferisce a morte il cavallo.



8

Sigfrid si rialza deciso a distruggere il demone, che nel frat-
tempo già ha ucciso altri due guerrieri, valorosi soldati del suo
seguito.

Il Leone Bianco urla e si getta contro il possente guerriero delle
tenebre ingaggiando con lui uno scontro senza pari, mentre i sol-
dati lo incitano e urlano.

Il cavaliere del destino ride: “Stupido mortale!”.
Le spade si scontrano parecchie volte: Sigfrid combatte come

un leone, senza sosta e con il cuore. Dopo qualche istante, final-
mente, un varco nelle sue difese e, scansata la poderosa spada
d’argento con un bracciale, la spada della giustizia trafigge il ca-
valiere nero al petto.

Sgorga sangue nero dal cuore tenebroso del mostro.
I soldati esultano per la vittoria, mentre Sigfrid rigira la spada

nella ferita.
Ma il demone non fa una piega, alza il volto, e fissa l’eroe con i

suoi occhi d’oro, lo fissa e ride feroce.
La lama del Leone bianco, inizia a corrodersi e l’eroe, il bianco

paladino della giustizia, ne abbandona la presa.
Il demone avanza, afferra l’eroe con entrambe le mani e lo solle-

va da terra.
Le gambe di Sigfrid non toccano il terreno, mentre la paura tor-

na sul suo volto, come prima nella nebbia si sente solo, impotente,
privato di se stesso.

In quegli occhi dorati, vede l’inferno e gela il sangue nelle sue
vene.

Con un ringhio demoniaco e tremendo, emettendo un suono or-
ribile che strazia i timpani, appellandosi alla sua forza, strappa in
due il corpo dell’eroe e ne getta i resti ai piedi dei soldati che poco
prima incitavano il loro capitano.

Armatura ossa e carne giacciono a terra, in una pozza di sangue
e visceri.

Una risata diabolica si diffonde tremenda nell’aria.
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Sul suo corpo nemmeno una ferita appare evidente. E nemmeno
una goccia di sangue intacca lo splendore della sua armatura divina.

Osservando i soldati e l’espressione di terrore nei loro volti, escla-
ma calmo: “Non esiste forza o potenza alcuna che riesca a sovra-
starmi!”

Poi, la sua spada prende fuoco e, bruciando di un fuoco bianco,
candido come le ali che porta sulla schiena, con un colpo solo, si
libera la strada riducendo a brandelli e polverizzando i soldati co-
raggiosi che seguivano Sigfrid.

Poi solleva in alto la spada e richiama la nebbia, un vortice d’aria
che scende dal cielo e si diffonde ovunque divorando ogni cosa.

Una risata torna a riecheggiare nell’aria, mentre il demone ripren-
de la sua macabra danza di morte, il compito al quale è preposto.

Di nuovo i soldati sono prigionieri di una prigione senza pareti,
schiavizzati dalle proprie paure, incapaci di sfuggire alla forza
inarrestabile del demone alato.

Impotenti, ridotti a niente: impossibile la lotta, impossibile la
fuga. Ogni speranza è negata da tutte quelle urla e tutto quel terro-
re.

Ogni soldato si ritrova solo, perduto e terrorizzato. Sente co-
stantemente le urla di morte dei suoi compagni farsi ogni istante
più vicine.

Lentamente, ognuno sente l’avvicinarsi del distruttore.
E il distruttore avanza, nella nebbia che lui stesso comanda.

Avanza e semina morte e dolore, a cui è insensibile e indifferente,
un burattino inconsapevole schiavo di quel suono che lui solo ode.
Il suono dolce e armonioso di un flauto, che lo incita e lo governa,
e annulla in lui la ragione.

La nebbia si apre e ogni soldato lo vede avanzare verso di se,
potente e maestoso. Immenso e perfetto.

Non vi è speranza, solo un terrore primordiale e assoluto.
E poi la morte.
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Al tramonto la vallata è ricoperta di sangue e cadaveri dilaniati.
Nessun uomo è stato risparmiato dai fendenti della belva: colpi

così potenti e devastanti da squarciare la terra.
E per coloro che non son stati colpiti dalla spada, è stata la ma-

gia a fare da guida verso l’oltretomba. La magia in forma di folgo-
ri e spaventose visioni, e fiamme viola e rocce infuocate dal cielo.

Neri avvoltoi e corvi e sciacalli si aggirano tra i morti nell’ora
del crepuscolo. Nel cielo i colori del tramonto mentre uno stormo
di uccelli migra verso sud e il vento muove le fronde degli alberi.

Nessuno è stato risparmiato.
Nessuno vive.
Poi, inchinandosi deferente al sole dell’alba, l’occhio di Dio che

tutto vede, l’essere della distruzione si alza in volo.
Per qualche istante quel suono tace, quel suono melodioso che

lo ammaliava.
Libertà finalmente, dopo secoli di prigionia nel suo trono di pie-

tra e ghiaccio: per il cavaliere eterno dall’armatura di tenebra e
argento questa è la vittoria più grande.

Ma il suo volo è breve. Una forza sconosciuta lo trattiene. Una
forza magica e invisibile che riecheggia nelle sue orecchie divine.

La musica di un flauto che nuovamente suona. La musica infer-
nale e divina dalla quale non può trovar riparo. Contro di essa a
nulla valgono i suoi poteri, né le sue armi né la volontà. Questa
volta il suono è violento e tagliente, una musica cacofonica che lo
annienta.

D’improvviso cade e, mentre si contorce e divincola, come
intrappolato in una rete,  il suo corpo inizia a sgretolarsi, colpito
come da un’invisibile frusta celestiale: è il potere della musica
divina che la donna suona all’imboccatura della caverna.

Questo il suo ultimo rabbioso pensiero mentre si riduce in pol-
vere, polvere e piccole fiamme che un vento sovrannaturale tra-
sporta fino al suo trono di pietra.
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Non è ancora terminato il tempo della prigionia e nonostante i
suoi sforzi, il cavaliere demoniaco dalle ali angeliche è ridotto di
nuovo in pietra.

Di nuovo il sonno indotto, per dominare colui che non si può
contrastare. Arriverà nuovamente il tempo per la battaglia.

E secondo il Patto Antico, giungerà anche il momento della Li-
berazione, ma per ora è ancora Lui ad averla vinta.

Per adesso, solo un lago di morte e devastazione ne rammenterà
a tutti la tacita presenza.

Armi e corpi devastati riposano per sempre sotto la protezione
delle stelle e quando compare la luna, la figura di donna avvolta
nelle tenebre smette la sua divina melodia. Alzatasi, rimane im-
mobile nell’aria della sera ad osservare la creatura della distruzio-
ne e della guerra.

Racchiuso nella pietra non ha forma alcuna, e la sua forma, non
è la stessa di quando, nei secoli passati, il suo splendore eguagliava
il sole.

Per un attimo, quella donna misteriosa si abbandona sulla scia
dei ricordi, rammentando le sue gesta e le sue parole, sussurrando
senza voce quell’antica promessa.

Un ultimo sguardo alla figura di pietra informe, una lacrima e
un saluto all’essere che un tempo amava e, sciolto il Manto delle
Tenebre, libera le luminose ali angeliche per tornare al mondo cui
appartiene.
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NdA

Ero indeciso se descrivere Il Cavaliere... in forma di racconto o in forma di poesia,
anche se credo che un racconto di genere fantasy riesca a rendere meglio l’idea che
avevo in mente. 

Tutto il racconto è incentrato su di una figura, una figura demoniaca e divina al
tempo stesso che rappresenta l’essenza stessa della distruzione, che rappresenta tutti
i limiti imposti all’uomo, che rappresenta il destino e la presenza dell’assoluto. Na-
turalmente rappresenta anche molte altre “cose”, tutto dipende dal lettore.

L’idea alla base della creazione del  protagonista di questo racconto trae origine
da Dark Schneider e da Belzebub di Bastard (di K.Hagiwara), da Gatsu di Berserk
(di K.Miura), da Bestelbulzibar della Trilogia del Demone (di R. A. Salvatore) e non
solo.

L‘idea che volevo rappresentare è quella di un personaggio fortissimo,
incommensurabilmente potente, che vive al di là della dimensione umana ma che
alla dimensione umana è in qualche modo legato: un essere insomma che non teme
né il Bene né il Male, ma che da entrambi è stato generato, un essere che non trova
limiti e pari nel mondo degli umani. Una divinità che non appartiene né alla luce né
alla tenebra.

Tuttavia sono riuscito a rendere questo solo in parte (in quanto anche al cavaliere
demoniaco dalle ali angeliche sono stati posti dei limiti, come la schiavitù ad un
segreto volere superiore), e questo credo sia dovuto al fatto che ho cercato di scrive-
re quanto segue il più rapidamente possibile, per imbrigliare l’idea stessa sul foglio,
per intrappolarne l’essenza del personaggio, quasi temendo di “perderlo” se solo
avessi aspettato troppo prima di descriverlo.

Leonardo Colombi

Il racconto è apparso anche su
www.crepuscolo.it/fantasystory/index.php,
su www.apocalisse.org,
su www.fantasyitalia.it,
su www.racconti.it,
su www.giovanipoeti.it,
www.scrivendo.it,
www.forumfree.net/?c=3359


